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c o u m i o M ff ASSOC^ZIOMÌ 

3 fifexi ti Afe'i Un ,4tì>ii 

r*jr rirtnze U. L. S, 60 K, iti. -

f»(ìr ìeaiire l'rov. 
del ttegno » , 6, ia t « 

Un ntift»er« «epnraió co t̂a Ccnirsimt o 
4 * 

Ualiani. 

Lei Assoc'tnzion't sì ricevono in Finnzf 
4 

r 

ftU'amminislrftzione tìfcl Giornale poslM in 
tla (IH' Conti presso il libraio ca» lo Ber­

li.irdt. 

­ l'er li resto della Toscana quanio per 
le' aure parli del Re^no, mcriiahie v;ifìlia 

A. 

l)oslale­4a inviarsi Irançtij di porlo all'am­

ministraì'.ionc suddella. 

t -

n 

A V V B R T B N 2 B 

Sì pubica 11 Lunedi, Mercoledì e Te­

Mt:i Ji alle ere 10 aniimeridiantf. 

Le uft&ociazioni gì coniano dal ! e 16 
q ■ 

di tì^ni unìse. 

Le letlere non alTrancate saranno re 
fpinte. 

Le domande di associazioni non accoiiv 
pagiaauì dai respellivo prez/.o non saranno 
considerale. 

i luanoscrUlì non saranno resLUuUi. 

prezzo deilMnsérxioni Cent, tu per riga, 

GIOISKALK SERIO n<;o cox CARICATURE ^ 

F ^ . . * . * -

EENEDIZÎONE 
E NON MALEDIZIONE 

Pio Nono, povero vecchio è 
sempre sotto l'incubo del tem­
porale. Non ò questa una novità 
portata sul trono di Roma da 
Giovanni Mastai, bensì egli ce 
r ha trovata, e come giusta con­
seguenza dell'ignoranza e capar­
bietà romana da secoli e secoli 
oggi pretende mantenerla come 
prima, dopo averla svergognata 
e vilipesa nei primi anni del suo 

nò a tutti i fedeli, i quali rico­
nobbero in lui il buon Pastore 
che si recava in traccia delle 
pecorelle smarrite. Oh! allora 
Pio Nono non per anco adde­
strato all' arte di regnare in Ro­
ma, secondava gl'impulsi del 
cuore ed in pochissimo tempo 
la fama lo percorse per tutti 
gli angoli anco del mondo non 
civilizzato. Uomo mandato daDio 
porgeva pietoso X orecchio ai 
popoli per mezzo dei quali Dio 
il più delle volte si manifesta. 
Ed i popoli accorrendo alla vo­

pontificato. Oh! allora il Ponte­ \ ce del Padre pendevano dal di 
lìce parlò parole di pace a tulli 
gli Italiani di buona volontà, e 
tulli come se fosse un uomo 
solo si accostarono a lui bene­

t 

dicendolo qual venuto nel nome 
dei Signore. Oh! allora il Pon­
tefice dando ascolto alla voce 
interna del suo cuore, perdo­

lui labbro e rimanevano inebriali i 
dal dolce eloquio. Il nemico del­
l' uomo vidde tutte queste me­
raviglie, si sentì punto da di­
spettosa rabbia seminando la 
zizzania sul terreno felice. 11 
pessimo seme crebbe, confuse 
il buon grano, e persuase al 

fìce d 
& 

le premure e fatiche a pro della 
vigna. I soldati della Curia ro­

d 
d 

precipitoso torrente, con impron­
titudini, esigenze, assassinj, inon­
darono (ulta Roma, e l'Austria 
rise delle paure dell'uomo ben 
amato da tulli. L' Aquila dalle 
due teste gli si fé' presso: Pio 
Nono carezzò 1' augello fatale, e 
non vide scampo che in una sel­
va di baionette. I popoli atto­
niti fissarono lo guardo nel Va­
ticano, e più non riconobbero 
il Papa. I popoli avviati alia in­

pend 
dde 

iza mirarono più alto 
e viddero la polare stella bril­
lare sulla Sabauda famiglia. Co­
là le speranze, colà rafictto, il 
pensiero, X anima di tutti che 
vollero libera l'Italia. Il beffardo 
Antonellì spinger colà intese la, 



f) 
y 

discordia, ma un giovine Re 
leale, miracolo regio, lo confu­
se e rigettò le diplomatiche a­
stuïie. Allora un impero di ba­

nità lo imparare la lingua ma­
terna, che si deve parlare e 
scrivere con libertà, e che os­
servare tante regole è mestie­

jonette gli mossero contro, e re da pedanti. E di qui la ver­

biamo inr 
Autori d 
che da 

pari 
dob 
dagl 

& 
questi 

queste pure vennero meno a S. 
Martino. I fulmini del Valicano 
. . . . ahi! ferma, o Pio, quella 
mano che benediva all' Italia nel 
48, tu non la puoi alzare per 
maledire nel 61 ! Dio non può 
benedire e maledire nel tempo 
slesso: credi tu forse di supe­
rare 1' onnipotenza ? da quando 
in qua le armi spirituali, danno 
appoggio alle armi temporali ? 
Così è: cose e persone sacre, si 
adoprano a tuli' omo per rove­
sciare 1' attuale ordine costitui­
to per suffragio universale. Pio 
Nono dice parole senza di 
pontificale: bistratta pure le po­
tenze che riconoscono 1' Italia, 
e rimproccia acremente i Sacer­
doti liberali ossequenti ai de­

Divina. 
CI 

creli della Previdenza 
Il gioralismo Austro 
mentre porta alle stelle i delitti 
in porpora orpellandoli per vir­
tù, dipinge con i colori più brut­
ti le mancanze di quei pochi 
preti che sentono il dovere di 

no, e per istinto e per in­cittadino, 
■ k 

telligenza hanno affetto alla cau­
sa nobilissima dell' italiana indi­
pendenz 
e Civili: 

lori dell' 
Cattolica. C 

& 

Vescovi e tu pure o Papa co­

me uomo, se siete senza colpa, 
alzatevi e tirale la pietra. 

NECESSITÀ 
4 I 

DI P A R L A R B E N E 

LA PROPRIA LINGUA 
Continuazione Vedi N> 6i 62. 

Quello però che non può lol­
lerarsi è sentir dire che è va­

gogna e scapito della gloria 
fiorentina, non solo in parlando, 
ma che scrivendo pure commet­
tiamo si fatti errori: che andan­
do di questo passo non ci sarà 

Inni che tengono un tal linguag­
gio si risponde: che tutte le lin­
gue le quali arrivano a qualche 
eccellenza, camminano per que­
sta strada; e quando elle si con­
ducono per la buona cultura di 

più lecito di pretendere al prin­ j chi le parla o le scrive a perfe­

cipato della lingua Italiana. Chec­
che se ne dica, è certo che la 
nostra lingua è tale da essere 
stimata da tutto il mondo: ella 
non può esser senza regole co­
me pretenderebbero lutti coloro 

b 
• • 

uomini più 
tosto cominciano gli 
eruditi a stabilirne 

beneficio e insegna­
Posteri. Gli scritti 

del 1300, al 14­00 conservano 
mento 

andore una stes­
cui diletta più balbettare qual­ sa chiarezza, bre 
che cosa di francioso, per ap­
prendere il quale hanno dovuto 
acquistare più d' una copia della 
grammatica Gondar. 

I nostri classici tante regole 
osservarono e tante ne diedero 

/ ■ 

da formare moltissimi accurati 
grammalici che di se lasciarono 
fama. Coloro che per farsi ono­
re scrissero orazioni, storie poe* 
mi ec. ritennero per bella e per 
buona la ncstra lingua, e la de­
cantarono esser tanto più per­
fetta quanto ella è più emendala 
e più pura: onde è che non è 
capace di scusa chi parla male 
la propria lingua, mentre è da 
compatirsi chi male parla la stra­
niera. Forse alcuno persuaso che 
debba sforzarsi con tutta sua 
possa di ben parlare, pure 
dà noja il dovere studiar tanti 
precetti e sottigliezze della lin­
gua della balia; piuttosto più con­
veniente sarebbe seguito Tesem­
pio di quegli scrittori dell' età 
del Boccaccio, da' quali presero 
le regole del ben parlare Tosca­
no i nostri grammtici,da potere 
scrivere correttamente senza im­ ' 

fìcacia medesima benché senza 
ornamenti. 

Colali doti furono del secolo 
e non d' alunni pochi scrittori, 
i quali perche fossero più ad­
dottrinati, non aggiunsero altri­
menti purità alla lingua, ma piul­
tosto robustezza e splendore. Gli 
autori che vennero dòpo, cono­
scendo questa purità, non aven­
dola propria, s' ingegnarono di 
conseguirla coir imitazione, e 
per meglio farlo ne formarono 
alcune regole, parte fondate so­
pra Sragione: parte sopra Y an-
tichita: parte sopra Y autorità, 
e parte sovra Y uso .Questa fu 
la grammatica, che per detto 
di Quintiliano, s' appoggia su 
questi quattro fondamenti. Ac­
cettate queste leggi dagli eru­
diti in parte modificabili in gra­
zia dell' uso, le più fondamentali 
rimangono nell' antico vigore al­
meno presso coloro che bramano 
acquistar fama scrivendo. 

h 

(segue) 
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Mira Mira ! Midollone in che forme viene all' esposizione, ed io che credevo 
fossero Mummie. 

MIDOLLONE. Ho rabbia mi hanno riconosciuto anche così. Basta vedremo,,. 
ci penseremo ! . . . ne parleremo ! 

; > 
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j 
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HORS I * BACI 

Fu domandalo ad un prete per­
chè portasse H rollare a questi caldi? 
egli rispose: per non essere soggetto 
allo spargo rome i cani che non ban 
collare I !! 

Francesco di Borbone è stato 
quattro giorni assente da Borna * si 
dice che sia stalo in mezzo 
ti degli Abruzzi. 

agli insor» 

Il Papa chiama perversi i Preti 
liberali che amano I* Italia, Povero 
vecchio bisogna compatirlo: è arrab­
biato orrendamente da che certi Iruc-
roni della Bulgaria gli hanno levato 
di sotto 200,500 franchi per distribuirsi 
ai neofiti bulgari venuti alia Religione 
Cattolica . Gliel' hanno fétta di scuola: 
i bulgari son sempre bulgari, e i 
200,500 franchi sono andati in tasca 
di quei furboni. 

Pio Nono dice che !' Arcivescovo 
di Firenze ha ottennio qualche pro-
fitto col suo decreto contro la Società 
di Mutuo Soccorso per Ecclesiastici. 
Il profitto è stalo da forza maggiore, 
per timore della fame; il profitto è 
stato la defezione dalla Società del­
l' autore dello scritto vituperato dalla 
curia fiorenlina, però non si sa per 
quali ragioni. Un addebito bisogna 
provarlo, e non strombazzarlo. Per­
chè ora al Canonico Serragli che è 
nelle loro mani non gli fanno fare 
un atto d* accusa contro la Società 
per le dottrine da essa professale? 
La Società è Cattolica, e se nello scrit­
to v* è qualche cosa d* ineverenle alle 
cose temporali del Papa, V ha dette 
un individuo Canonico del Duomo già 
presidente della società, e non la so­
cietà, stessa, che ha proteslato con­
tro gli abusi Arcivescovili. 

Per ora sempre selle der Vescovi. 
1 benefizi e le Chiese dei Preii libe­
rali sospesi, non sono stali messi io 
economia come volevano i Monsignori, 
ma a carico della cassa dei Vacanti 

$ooo fatti soddisfare gli obblighi. Ol~ 
lima ed utile disposizione del Governo 
a riguardo di quei poveri preti. Meglio 
però avrebbe latto il Governo, se tutto 
avesse decretalo a carico dei Vescovi 
i quali non daranno mai pace, finché 
non saranno toccali forte nella borsa. 

0 dite che non siano i preti a ca­
po (Idia reazione! Nei palazzo Grifo 
a Pulisipo fu scoperto un comitato bor­
bonico presieduto da Monsignore Ce-
saliempo che con altri cinque com­
plici è stalo arrestato, con registri, 
nomi, e molto denaro. Si crede che 
con quei denari si comprerà fune ria-* 
forzata per guarire dal mal di gola 
queir Apostolico dispensiere. 

Quando verrete in soccorso del­
l' Ungheria ? fu domandalo al General 
Garibaldi: egli freddamente rispose: 
alle prime esplosioni di moschelteria / 

Quale è V uomo più furbo? 
Quello che sa fare il minchione a 
tempo. 

Che differenza passa fra lo spec 
fchio e la donna? 4> M primo riflette 
senza parlare, la seconda parla senza 
riflettere. 

Il Contemporaneo è tornato a stu­
diare logica: meglio così, da qui in 
avanti ragionerà. Un sillogismo — 
Primo esperimento; Becker 1' assassi­
no del Re di Prussia apparteneva alla 
loggia dei frammassoni di Lipisia: ma 
Cavour apparteneva ai frammassoni 
di Lione, dunque Becker era fratello 
de! Conte di Cavour. Un sillogismo 
di tal falla non solo prova che il 
Contemporaneo non è più alto ad 
imparare, ma piutlosto a sparare! I! 

Il Contemporaneo ha fallo un ovo 
con la coda / si crede, si crede; non 
dubiti, nessuno glielo ruberà. 

Il Giornale il Commercio è ap­
pellato panegirista fiorentino di Napo­
leone. Lo sapete da chi? dal Con 
temporaneo; i monelli ruzzano. 

MW-JÌS: ; 

Notizia strepitosa: la sorella di » 

Francesco II è sposa dell' Arciduca 
Carlo! bellini gli sposi. 

Cento otlanlamila uomini russi 
sono in piede di guerra. Per dove? 
per portare somme all' imprestito ita­
liano. I codini dicono che verranno 
a prendere V imprestilo italiano! 
Cuccù! 

Il Giornalista Perego dice che Cec­
co Beppo dà troppe prove di hUerià, 
Gli Ungheresi ed Italiani che sanno 
che ogni troppo è vizioso, non voglio­
no saperne ne di Cecchi he di Beppi. 

Montanelli e Guerrazzi SODO eglino 
con Mazzini? ecco le sue parole <r La 
condotta di Montanelli nel 59 a favore 
di Napoleone, e di Guerrazzi nel suo 
rispetto al Lorcnese, li rendono inde­
gni del nostro appoggio, Lasciategli 
fare opposizione per conio loro, non 
li accusate ma non li adottale, e con­
siderateli. come profani ai purissimi », 
Signori Montanelli e Guerrazzi siele 
messi allo scarto, e ben vi sta/// 

Spiegazione del Sonetto antecedent 
LA CHIAVE 

SONETTO ENIGMATICO 

Donzella io sono Amazzone guerriera, 
E M nome mio fra i Cavalieri è chiaro 
Per fasto anch' io delle Regine al paro 
Guardie armate ho'd' intorno, e giorno e sera 

Questa pelle d'uccisi orrida, e nera 
Che avvolgo al sen sul bellicoso acciaro* 
ì- ò che arnesi non san per mio riparo 
Che ignuda vo' quando combatto altera. 

h H l 

Per dove passo empio di sangue e morte 
E quando par che mia virtù s' arrende 
0 si pieghi in pugnando, io son più forte 

Grido al mortale anch' io (ne so se apprende 
Malgrado suo la minacciati sorbe) 
Che da un filo sottil la vita pende. 

MARIANO DEL MARGINE Gerente Resp. TIP. SOLIANI 


